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Scotoni e Masala in contatto con gli imputati del 21 dicembre 

Trasferivano una centrale terroristica 
i due presi con le armi a Reggio Emilia 

Gli inquirenti dicono che si tratta di elementi di primo piano deireversione — Il sospetto di 
una lunga serie di delitti — Una agenda fitta di appunti con nomi e indirizzi compromettenti 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA - Giancar­
lo Scotoni e Sebastiano Ma-
sala non sono certo cani 
sciolti nell'ambito del « parti­
to armato v. Ccnferme a 
questa affermazione si ag 
giungono con il passare dei 
giorni e. soprattutto, con il 
minuzioso esame dei docu­
menti di cui i due erano in 
possesso: per cui prende 
sempre più consistenza l'ipo­
tesi già formulata subito do­
po l'arresto, ipotesi secondo 
la quale, quella in trasferi­
mento. fosse una vera centra­
le di dirigenza e non una 
semplice base logistica. A 
parte i sospetti che gravano 
sui due di aver partecipato 
ad alcune tra le più clamo­
rose e tragiche operazioni 
terroristiche degli ultimi anni 
(ricordiamo: omicidi Torre 
giani e Alessandrini, triplice 
assassinio dei tre agenti mi 
lanesi. sequestro Boi-oli- raid 
nella superscuola di Torino. 
più altre azioni di minore 
entità), altri elementi oggi 
offrono la possibilità di dire 
che i carabinieri, con la ca­
suale ma tempestiva cattura 
dei due. hanno oggi in mano 
personaggi di primo piano 
che si inquadrano alla perfe­
zione nella mappa del terro­
rismo. 

L'elemento di maggiore 
spicco è senza dubbio, a 
questo proposito, un'agenda 
(l'agenda del terrorista non 
manca mai. minuziosa e pre­
cisa come quella di un buon 
ragioniere) che aveva in ta­
sca. sembra. Scotoni. 

Nell'agenda i soliti indirizzi 
che riconducalo i due a per­
sonaggi ben altrimenti noti: 
per esempio il numero di te­
lefono di Franco Tommei e 
di Sihana Marcili, arrestati 
nel quadro delle indagini sca 
turite dalle dichiarazioni di 
Fioroni. 

Con questi indirizzi si va a 
legeere. dunque, un'altra pa­
gina del libro già aperto sul­
l'organizzazione terroristica 
che farebbe capo direttamen­
te a Negri. Una pagina che 
aggiunge corposa dimensione 
a Tommei (confermando il 
ruolo che gli affida Fioroni 
nel suo memoriale). un 
Tommei che ritroviamo un 
po' dovunque. Se. dunque, i 
due sono legati a Tommei e 
quindi a Negri, ma d'altra 
parte appartengono a Prima 
linea (il giudice fiorentino 
Vigna ha detto di considera­
re Scotoni il leader toscano 
di PL). si ha un altro tassello 
di quell'ipotesi politico-siudi-
ziaria che ha mosso l'indagi­
ne del giudice Calogero di 
Padova, secondo la quale il 
vertice di Autonomia orga­
nizzata è riuscito, negli ulti­
mi anni, a unificare in un'u­
nica organ:zzazione tutti i 
gruppi che ideologicamente 
>i richiamavano al «partito 
armato ». 

Seno considerazioni che 
non potranno entrare nel 
precesso per direttissima 
(per detenzione di armi) che 
dovrebbe svolgersi nei pros­

simi giorni — forse anche i 
domani, mercoledì — qui a 
Reggio. Un processo che 
dovrà prendere in esame ben 
poche cose e rinviare tutto il 
nutrito materiale iui Masala e 
Scotoni a un procedimento 
più sostanzioso. 

Un procedimento — è chia­
ro — che ha preso soltanto 
avvio dall'arresto dei due al­
la stazione di Sant'Ilario ma 
è tuttora in pieno, e turbino­
so. svolgimento. I carabinie­
ri, innanzitutto, cercano d'< 
dare risposta all'interrogativo 
più urgente: se. cioè. Scotoni 
e Ma.sala hai:no fatto parte 
del commando che ha assas­
sinato i tre agenti a Milano 
l'8 gennaio scorso. Qui si 
hanno indizi consistenti: i 
due erano in possesso di una 
pistola Browning calibro 9 
lungo, senza caricatore e alla 
Barona, luogo del triplice o-
micidio, i killer si erano la­
sciati sfuggire un caricatore 
di" una Browning calibro 9 
lungo. Ai periti balistici non 
sarà difficile dare ora una 
risposta tecnicamente esatta. 

Compito dell'indagine, poi. 
è capire dove i due si stesse­
ro recando. Scotoni e Masala 
hanno detto soltanto: « Anda­
vamo a Milano. Avremmo 
proseguito con treni locali per 
Piacenza e di qui avremmo 
proseguito cai un diretto. 
Dovevamo fare una consegna 
del materiale per cento di 
uno sconosciuto che ci ha 
pagato con le 400 mila lire 
che ci avete trovato addos­
so » (i soldi del riscatto Bo­
rdi) . 

Ala è una dichiarazione 
molto poco credibile. Prima 
di tutto, se così fosse, i due 
non si sarebbero dichiarati 
subito « prigionieri politici t>: 
e se hanno mentito sul loro 
ruolo non si vede perché a-
vrebbero dovuto dire la veri­
tà sulla destinazione. A que­
sto proposito, bisogna ricor­
dare che alcuni documenti 
falsi trovati in loro possesso 
portavano indirizzi di perso­
ne residenti a Parma. Do­
vrebbe essere esatta, dunque, 
l'ipotesi secondo la quale i 
<J.ie avrebbero dovuto trasfe­
rirsi. quantomeno, nel Par­
mense. 

Ma perché si traferivano? 
La loro famosa agenda, così 
precisa per altri versi, neri lo 
dice. Dice soltanto: « TL. 
prima staffetta, seconda staf­
fetta ». TL dovrebbe signifi­
care. appunto, « trasferimen­
to logistico *: la prima staf­
fetta è quella scesa precipi­
tosamente dal treno a Reg­
gio. che ha permesso (per 
via del terrorista « Pollicino » 
che dimentica il borsello con 
una bomba a mano dentro) 
di fare scattare la perfetta a-
zione dei carabinieri. 

La seconda staffetta è quel­
la formata da Scotoni e Ma­
sala. Resta ancora la doman­
da: perché questo trasferi­
mento? La « centrale in tra­
sloco» è partita, senza om­
bra di dubbio, da Bologna. 
Aveva sede nel capoluogo e-
miliano. prima? Secondo gli 
inquirenti è assai probabile 
e. infatti. Bologna ora è al 
centro delle indagini (il eiu-
dice Bevilacqua vi si è recato 
in trasferta ieri). 

Bologna, tra l'altro, inte­
ressa per i collegamenti con 
altri personaggi, e con altre 
vicende da considerare, ogsi. 
scollegati sarebbe forse un 

ì srave errore. Tiriamo fuori 
i ancora l'agenda del terrori-
; sta. In essa vi è un altro 
! elemento interessante: un ri-
! ferimento a una piazza di Fi-
! renze. dove venne arrestato U 
. cileno Scoto, nell'ambito del­

le indagini su * Azione rivo-

REGGIO EMILIA — Giancarlo Scotoni e Sebastiano Masala (al centro) dopo l'arresto 

Casirati 
spiega in 

una lettera 
il perché della 
sua confessione 
MILANO - In una lettera ! luzionaria >. in cui appaiono 
fatta pervenire al «Corriere coinvolti numerosi sudamen-
della Sera» Carlo Casirati I cani (non dimenticando gli 
parla dei motivi che lo hanno j altri cileni e sudamericani in 
. \T,w„ -, .-«r.rif.ro la *»» de- genere che sono stati arrestati 

Lo avrebbe rivelato agli inquirenti veneti 

Castrati: uomini di Negri 
e Br uccisero i 2 missini 
L'agguato alla federazione del Msi di Padova compiuto 
da un commando misto - Alcuni elementi confermano 

indotto a rendere la sua de- i « 
posizione ai magistrati mi I per il sequestro Berci, a Mi 
lanesi. «Non mi sono posto j ,a™>-
una autocritica tipo Fioroni t 
— afferma Casirati — ho j 
solo cercato di essere eoe j 
reme nella mia deposizione | 
resa al dottor Spataro cer [ 

Da! nostro inviato 
PADOVA — Può venire, dalla confessione di 
Casirati. anche la verità sul duplice omicidio 
del 17 giugno 197-1 nella sede del Msi pado 
vano, ad opera delle Brigate rosse? Ieri 
l'« Espresso » ha rivelato una parte delle de­
posizioni del pregidicato che afferma di avere 
partecipato a quell'azione materialmente com­
piuta da un commando misto di brigatisti e 
membri dell'organizzazione di Negri. A spa­
rare ai due missini, ha aggiunto Casirati, so­
no stati un esponente delle Br ed uno dell'or­
ganizzazione. Sin qui le notizie trapelate, che 
sembrano avere causato un disagio evidente 
nei magistrati padovani: ma. anziché una 
smentita, è arrivata ieri al tribunale una con­
ferma « ufficiosa »: sì Casirati ha detto pro­
prio quello che l'« Espresso » riporta. Ma. 
oltre la conferma, sono venuti fuori alcuni 
nuovi particolari. -

Il pregiudicato, il 10 gennaio scorso, nel 
suo giro nel Veneto, compiuto per riconoscere 
i covi dell'organizzazione di Negri, ha anche 
indicato la base da cui è partito il comman­
do di via Zabarella. l'itinerario percorso per 
giungere alla sede del Msi e per fuggire. In 
più. si è saputo ieri che Casirati ha anche ri­
ferito i nomi dei membri del commando: ol­
tre a lui. che afferma di non avere sparato. 
ci sarebbero state tre delle persone arrestate 
tra il 7 aprile e il 21 dicembre ed un padovano 
da tempo latitante Evidentemente, però, quel 
lo che Casirati, ha detto non è stato preso co 
me verità assoluta, altrimenti sarebbero già 
scattati pesanti mandati di cattura nei con­
fronti delie persone indicate. II fatto che si 
mili provvedimenti tardino significa che i 
giudici stanno ancora vagliando e cercando 
z riscontri » alla sua versione. 

Ieri poi è emerso, tra gli altri già noti, an 
che un nuovo elemento che attesta la veridi­
cità della confessione di Casirati. A Massi­
mo Pavan. uno dei tre militanti veneziani di 
Potere operaio arrestato sotto l'accusa non so 
lo di banda armata, ma anche dell'organiz 
zazione di furti e rapine, sarebbe infatti ^tato 
contestato nel corso dell'interrogatorio di do 

menica un nuovo e insolito reato, quello di pe­
culato. Pare, infatti, che Casirati. nella sua 
confessione, abbia accennato di sfuggita anche 
ad un episodio particolare. Nel lungo periodo 
trascorso nel '74 in Veneto tra Padova e Ve­
nezia, dedicato tutto a quella attività di « fi­
nanziamento illegale •» della organizzazione di 
Negri (attestata anche dal già noto docu­
mento di Prima linea).' egli avrebbe conse­
gnato ad un membro della organizzazione as­
sieme al quale stava preparando dei furti 
(Massimo Pavan appunto) un paio di false 
banconote da 50 mila lire che non gli servi­
vano più. Così, un regalo un po' particolare. 
ma nulla di più. Ma, sempre stando al rac­
conto di Casirati. Pavan, che all'epoca lavo­
rava in un ufficio comunale veneziano addetto 
alla raccolta delle tasse pubblicitarie, avrebbe 
imprudentemente sostituito i soldi falsi a ban­
conote autentiche versate all'ufficio da un 
contribuente. 

Ora. i giudici avrebbero accertato che. ef­
fettivamente. il 9 agosto 1974. tra i versa­
menti raccolti dall'ufficio di Pavan. venne tro-
vata una banconota falsa da 50 mila lire. Al­
l'epoca. fu il contribuente ad essere sospettato. 

Un episodio modesto dal punto di vista pe­
nale. ma allo stesso tempo una forte conferma 
della veridicità delle confessioni di Casirati. 
che ben difficilmente poteva conoscere in tutti 
i suoi dettagli questo piccolo fatto, se non ne 
fosse stato uno dei protagonisti diretti. 

Un ulteriore riscontro viene dalla compa­
razione delle date: il 9 agosto lo scambio 
delle banconote, il 10 agosto il furto a Ve­
nezia di una preziosa raccolta di rraiicv 
bolli nell'appartamento di un ricco collezio­
nista. la cui abitazione era allora frequen­
tata da Fausto Vedovato, un altro dei tre 
arrestati. Casirati ha ammesso di aver com­
piuto quel furto, e di averne affidato l'or­
ganizzazione a Vedovato e a Pavan. Ci sono 
dunque molti conti che cominciano a tor­
nare. Come abbiano reagito gli imputati 
alle accuse non si sa. 

Michele Sartori 

/ primi risultati delia perizia balistica 

La pistola di Gallinari 
ha sparato in via Fani? 

La relazione completa sarà consegnata ai magistrati tra alcuni giorni - Sarebbe positivo 
anche il confronto con i colpi esplosi durante l'attacco alla sede della DC in piazza Nicosia 

ROMA - E' un procedimento che non 
si riesce a chiudere, quello sul caso 
Moro, visto che elementi nuovi conti 
nuano ad arrivare sui tavoli dei magi­
strati. E' di ieri la notizia dei risultati 
di una perizia balistica compiuta sulla 
rivoltella che Prospero Gallinari usò 
quando fu arrestato, sparando contro gli 
agenti, nel settembre scorso a Roma. Gli 
esperti avrebbero concluso che quella 
pistola na sparato anche in via Fani e 
in piazza Nicosia. 

La relazione completa dei periti sarà 
consegnata ai magistrati la settimana 
prossima. Intanto gli inquirenti, secondo 
indiscrezioni, avrebbero ricevuto una 
prima « nota peritale ». che anticipa in 
estrema sintesi le conclusioni degli stu­
di effettuati. 

L'arma in questione è una <s Smith 
and Wesson * calibro < 38 special ». a 
tamburo. Nel settembre scorso Prospe 
ro Gallinari fu sorpreso ad armeggiare 
attorno ad una « Giulia » blu rubata, as 
sieme a Mara Nanni e ad un altro com­
plice. che riusci a fuggire senza farsi 
riconoscere. L'episodio avvenne in via 
Latina, una strada isolata e poco illumi­
nata. sotto una fila di alberi. Una pat 

tuglia della r volante > arrivò — precisò 
la questura — in seguito ad una segna­
lazione giunta al « 113 ». Gallinari sparò 
subito agli agenti, ferendone due. ma 
hi a sua volta ferito alla testa e cat­
turato. Con lui fu presa anche Mara 
Nanni. 

La pistola che Gallinari impugnava 
fu consegnata ai periti, che hanno fatto 
una serie di esami con il microscopio 
elettronico per stabilire se alcune delle 
pallottole raccolte in via Fani e dopo 
l'attacco alla sede provinciale della DC 
a Roma, in piazza Nicosia. erano state 
sparate con la « Smith and Wesson » del 
brigatista arrestato. La prima risposta 
sarebbe positiva 

Il risultato rappresenta una conferma 
dell'accusa a Gallinari per il caso Moro. 
mentre per l'attacco di piazza Nicola è 
il primo elemento concreto che viene 
raccolto a suo carico. 

Finora l'accusa per il caso Moro a 
Gallinari si basava sui racconti di quat­
tro testimoni. Il brigatista fu visto alcuni 
giorni prima del 16 marzo '78 a fianco 
del conducente della « 128 » con targa di 
plomatica, mentre con questa auto — 

poi usata per compiere la strage — ve­
nivano compiute alcune manovre che do 
vevano servire come prova generale del­
l'agguato. Altri tre testimoni, inoltre. 
hanno ritenuto di riconoscere Gallinari 
tra i killer che spararono in via Fani. 
La risposta dei periti sulla rivoltella del 
brigatista se verrà confermata nella re­
lazione che gli esperti consegneranno 
ai giudici, servirà a completare il quadro 
degli indizi per l'uccisione del presidente 
democristiano e della sua scorta. 

Per quanto riguarda il tragico attacco 
di piazza Nicosia (primavera '79, due 
poliziotti uccisi), la magistratura finora 
aveva raccolto soltanto alcuni indizi ge­
nerici. Era stata sospettata, tra gli al­
tri. anche Mara Nanni, la donna arre-

•statà con Gallinari. La risposta degli 
esperti balistici sulla rivoltella del bri­
gatista. quindi, può essere di partico­
lare interesse proprio per questo pro­
cedimento. che stentava ad andare 
avanti. 

E' probabile che nei prossimi giorni, 
dopo avere ricevuto la relazione com­
pleta dei periti, i giudici decidano per 

' un nuovo interrogatorio di Gallinari, che 
è ricoverato all'infermeria del carcere 
di Regina Coeli. 

« Regolamento di conti » in cella a Napoli 

Boss della mala ucciso 
in carcere a coltellate 

Antonino Cuomo finito con una grandinata di colpi da 
due reclusi - Braccio destro di Cutolo - Uomo di «rispetto» 

Dalla redazione 
NAPOLI — Un detenuto. 
uno dei boss più noti della 
malavita napoletana, Anto­
nino Cuomo di 31 anni è sta­
to ucciso ieri pomeriggio al­
le 13,40 nel carcere napo­
letano di Poggioreale, da al­
tri due reclusi del reparto 
di massima sorveglianza con 
due coltelli a molletta. 

I due assassini. Pasquale 
Barra e Raffaele Catapano 
si .sono avvicinati ad Anto­
nino Cuomo normalmente. 
poi hanno estratto i coltelli 
a molletta e l'hanno trafitto 
con una decina di pugnala­
te. al collo, all'addome, al 
petto (nella regione del cuo­
re dove sono stati indirizza­
ti il maggior numero di col­
pi). Poi. quando hanno fini­
to e le • guardie carcerarie 
sono intervenule. con la mas­
sima calma hanno consegna­
to le armi e si sono fatti por­
tare tranquillamente in cella. 
- Antonino Cuomo era il 
braccio destro del famoso 
boss Cutolo (protagonista di 
una clamorosa fuga dal ma­
nicomio giudiziario di Aver-
sa della quale era indiziato 
come organizzatore Io stesso 
Cuomo) ed era ritenuto un 
« intoccabile » proprio per la 
protezione che il boss gli 
aveva sempre accordato. 

Nel reparto di massima 
sorveglianza del carcere par­
tenopeo in questi giorni sono 
rinchiusi dodici detenuti e 
fra questi c'è anche Raffae­

le Cutolo da due mesi. * stra­
namente ». a Napoli per pro­
cedimenti giudiziari. Antoni­
no Cuomo. i due assassini. 
altri cinque detenuti sono 
all'ora prestabilita per la 
passeggiata nel cubicolo. Tut­
to era normale. La guardia 
ha chiuso la porta e dallo 
spioncino controllava il pas­
seggio dei detenuti. 

All'improvvido, ha visto 1* 
aggressione, ma non ha avu­
to nemmeno il tempo di apri­
re il battente che l'assassinio 
era già stato consumato e 
l'agente non ha potuto far 
altro che prendere le armi 
dei due reclusi e soccorrere 
Antonino Cuomo. Il ferito è 
è stato portato nell'inferme­
ria del carcere dove sono 
state tentate terapie d'ur­
genza. ma tutto inutilmente. 
Dopo appena dieci minuti il 
giovane braccio destro di 
uno dei maggiori boss della 
malavita campana è spirato. 

Raffaele Cutolo non era 
sceso ieri pomeriggio per 
prendere aria ed ha saputo 
dell'assassinio in cella. 

Ha chiamato una guardia, 
ha chiesto cos'era successo, 
ha domandato se ad essere 
ammazzato non era un altro 
detenuto della sezione di 
massima sorveglianza che 
aveva avuto a dire con lui 
tempo fa. Quando ha saputo 
che la vittima era il figlioc­
cio. nonché braccio destro. 
si è chiuso in un significati 
vo silenzio. 

€ Radio carcere » non par­

la dell'episodio. Solo qualcu­
no dei detenuti ricorda l'as­
sassinio del boss Mico Tri­
podi avvenuto per mano di 
una * mezzacalzetta » tre an­
ni fa nell'infermeria del car­
cere. Evidentemente, nessu­
no si aspettava l'omicidio, 
dal momento che nello stesso 
reparto era rinchiuso uno 
dei maggiori boss della ma­
lavita napoletana. 

I due assassini hanno pre­
cedenti per omicidio, reati 
contro il patrimonio: Raffae­
le Catapano in particolare, 
è stato condannato all'erga­
stolo per l'omicidio ed il ra­
pimento del commerciante 
di S. Giuseppe Vesuviano 
Michelangelo Ambrosio, era 
stato invischiato nel rapi­
mento Fabbrocini. in quello 
dell'esponente de. Amabile 
e aveva molti collegamenti 
con la malavita tanto che 
nell'aprile del 1979. il ven-
totto. un commando di tre 
persone, armate fino ai den­
ti. tentò l'assalto al carce­
re di Avellino per farlo eva­
dere. 

L'assalto fallì ed uno del 
commando, Giovanni Sette 

.soldi, venne catturato con 
tre pistole e una ingente 
quantità di esplosivo. 

Pasquale Barra — legato 
al temibile clan Giugliano 
— doveva scontare invece 
una pena che terminava nel 
2000. Aveva ucciso in carce­
re. il giorno di Natale del 
1974. un detenuto. Vincenzo 
De Caro. Ha anche prece­

denti per una serie impres­
sionante di reati. 

La vittima era una perso­
na di « rispetto ». La sua 
carriera l'aveva cominciata 
nel 1971 in Toscana (dove fu 
denunciato per associazione 
per delinquere, a Firenze, e 
sfruttamento della prostitu­
zione. a Pisa) poi aveva col­
lezionato denunce per lesio­
ni personali, di nuovo per 
sfruttamento della prostitu­
zione. per un'evasione assie­
me ad altri del « clan Cuto­
lo » nel 1977 dal carcere di 
S. Maria Capua Vetere, per 
furto aggravato e per l'omi­
cidio di un omonimo. Vincen­
zo Cuomo a Castellammare 
di Stabia, omicidio commes­
so per motivi di onore in 
quanto la vittima aveva una 
relazione con la sorella del 
boss ucciso. 

Ieri mattina, tra gli assas­
sini e la vittima, c'era stato 
addirittura uno scambio di 
cibo e di cortesie. Adesso il 
problema è: chi ha ordinato 
l'omicidio se — come sem­
bra — non è stato Cutolo, 
apparso visibilmente colpito 
dalla notizia dell'assassinio? 

Tutto potrebbe derivare da 
una lotta intestina della ma­
lavita che, in pochi giorni, 
ha portato a numerosi assas­
sini. oppure, è un'altra ipo­
tesi, l'omicidio nel carcere 
non è altro che la prosecu­
zione di una faida (quella 
fra i Giugliano e i Moccia) 
che va avanti da anni. 

Vito Faenza 

cando di analizzare i *att 
.n modo obiettivo come -=e 
non mi appartenessero, oìu 
der.do la mia qualifica di 
ladro pol:tic*.z7ato » 

La 'ettera di Cabrati cosi 

t 

E" un capitolo tutto da ri­
vedere: alcuni personaggi bo-
losnes. in odore di terrori-
^ w har.no a\uto collegamtti 
ti diretti con cileni e con 
« Az:one r-voluzionana » ca 
n e g a t a da Faina e dall'ame­
ricano della CIA Ronald 
Stark Un capitolo inquietan 
te e che stranamente è stato 
Juu-o appena aperto A Bo 

prosc2ue et Preciso che nelia i losna. 
rma deposizione non ho fallo : esercì molte risposte 
né farò mai nomi di persone ; trottante chiavi d interpreta ; 
appartenenti alla malavita co- t zione politica del terrorismo . 
mune questo fatto non è | d' oggi. Lna di queste chiavi j 
tendente ad ottenere la loro \ (che fu poi il motivo del dis- i 
considerazione, è solo per una ! sidio Negri Curdo di cui par-
forma di rispetto verso amie, j la Fioroni) è rappresentata 
e conoscenti che nelle car dal documento politico che 
ceri stanno subendo le con ' era in una sacca di Scotoni e 
s^zuenze dei provvedimenti '• Masala: un documento che 
emanati a nome del terrò ! parla chiaramente della ne | sociazione 
n s r n o „ cessità di colpire t i berlin 

Nell'ultima parte della let-.j gueriam >. Forse, dunque lo 
tera Casirati polemizza con i scopo di trasferire centrai] e 
Fioroni a proposito della qui- ' basi terroristiche m seno al 
i,fira a n i m a l a a Saronio: ! l'Emilia corrisponde esatta 
«Per o o S n e V c S S ^ o * ! mente al disegno politico di ; in un j*gguato_ il 29 aprile 
v> affermare che se discute { cui parla il documento e di 
re ed esprimere opinioni pò ' cui AiKcnomia si e fatta 
litiche a livello -Fornero e promoirice alcuni arni Ta. 
essere terrorista, il Saremo Q- PìeUO T e s t » 
era un terrorista ». ' w ** 

Carlo Brogi, arrestato a Gorizia 

Trasferito a Roma 
un altro dell'inchiesta 
sul covo di Vescovio 

ROMA — Sarà trasferito 
oggi stesso in un carcere 
romano Carlo Brogi. il pre 
sunto terrorista delle se 

i dicenti * Unità comuniste 
combattent i » ar res ta te ve 
nerdi not te nei pressi di 
Gorizia. 

Il giovane, 27 anni , lat i ' 
' ^ m a ^ p t t r e b b e V o ' t an te da oltre un anno. 
molte risposte e al ? sarà interrogato dal giù 

dice istruttore Claudio 
d'Angelo che conduce l'in 
chiesta sulle UCC e sul co 
vo di Vescovio e dal sosti 
luto procuratore generale 
Domenico Sica. Carlo Bro 
gi. ex impiegato del Poli­
grafico dello Sta to e del­
l' Alitalia è accusato di as-

sovversiva e 
i banda a rmata e di ten ta to 

omicidio nei confronti del 
direttore generale del Po­
ligrafico dello Stato Vitto­
rio Morgera che fu ferito 

Bonano all ' indomani della 

I « postini » di Sindona 

Carte del Comune 
negli uffici della ditta 

dei fratelli Spatola 

Per il fallimento della' Franklin Bank 

Iniziato a New York 
il processo a Sindona 

PALERMO — Spiragli di 
scoperta del covo di V'esco- | luce a Palermo sui rappor-
vio. nei pressi di Rieti. Car­
lo Brogi. a quanto si è 
appreso, era legato senti­
menta lmente a Rosanna 
Aurigemma. uno degli eie 
menti più in vista dell'or-

I ganizzazione già ar res ta ta 
i e a t tua lmente in carcere 
i con l'imputaz-.one di ban-

ti del clan mafioso dei fra­
telli Spatola. Rosario e Vin­
cenzo. i * pastini » di Mi­
chele Sindona. con settori 
dell 'Amministrazione co­
munale. 

Negli uffici dell'impresa 
di costruzione di proprietà 

da a rmata . Molti membri i degli Spatola, la Guardia di 
delle cosiddette < uni tà co­
muniste combat tent i » so 
no accusati, insieme a eie 
menti della malavita, di ra­
pine compiute per finan­
ziare le att ività del part i to 
a rmato e di alcuni atten­
tati . 

Tra i la t i tant i più in vi­
sta r imangono ora Gugliel­
mo Guglielmi, det to « Co 
mancio» e Carlo Torrlsi, 
detto Leo considerati i fon­
datori dell'organizzazione 

j Finanza avrebbe trovato. 
! infatti , car te r iguardanti 
i appalti di opere pubbliche 
i che non avrebbero dovuto 
| esserci, ma che anzi, avreb-
I bero dovuto essere conser-
j vate negli uffici del Co-
| mune. 
| Tra la documentazione 
I sequestrata, nel quadro di 
; una inchiesta su eventuali 
• reati fiscali compiuti dal 
ì gruppo, nel costruire una 

i 

terroristica. Il nome di Car i sorta di piccolo «Impero» 
! lo Brogi venne fuori la pri | sovvenzionato dal danaro 
! ma volta in documenti rin i di appalti pubblici (la ma 
i venuti in un covo milane . nutenzione dei cimiteri. 
I se duran te le indagini per i nelle scorse set t imane, e 

ko », fu fatto dai cugini | la morte di Walter Ala.sia. I s tata loro sot t ra t ta , dopo 

del 1977 a Roma. 
Il nome d: Carlo Brogi. 

noto nella organizzazione 
con il soprannome di * Mir-

una denuncia del PCI) vi j NEW YORK — E' comincia- j le domande volte ad accerta-
sarebbe, t ra l'altro, quella I to ieri mattina, davanti al 
relativa ad un appal to in J tribunale distrettuale di Foley 
corso dj aggiudicazione per ! Square, a New York il proees-
una palestra comunale del j so contro il bancarottiere Mi-
l'importo di 210 milioni, j chele Sindona. accusato del 

Il magistrato, il sostitu ! fallimento della Franklin 

re l'esistenza, o meno, di cau­
se valide per rinunciare all'in­
carico. 

Appena designata la giuria 
comincerà il processo vero e 

glio la sua famiglia, tentò di 
far passare la vicenda per un 
rapimento. Ma tuttora l'FBI 
rifiuta di prendere in conside­
razione l'ipotesi. Attualmente 
il bancarottiere siciliano, libe-

to procuratore Vincenzo 
Aliquò. vuol vederci chia­
ro: s ta indagando sull'in­
tera organizzazione, oltre 
alla ditta-pilota la « Spato 
la Costruzioni >. nella sede 
della quale, in via Beato 
Angelico, è s t a t a fatta la 
singolare scoperta, anche 
su una serie di aziende col­
legate, per le quali si ipo­
tizza un sistema ramificato 
di prestanomi con cui i 
fratelli, implicati nell'an­
cora oscura vicenda del 
* rapimento > di Sindona, 
avrebbero colto due piccio­
ni con una fava: sfuggire 
ai controlli fiscali: ma an­
che potere, con la conni­
venza di settori della pub­
blica amministrazione, av­
valersi di svariati favori 
nella aggiudicazione di una 
cospicua mole di appalti. 

Bank. Sindona. colpito da | d a l l e s e j a ] l e o t t o s e t t imane. 
mandato di cattura anche m j R e r t u U a , a d u r a t a d e | p r Q C e j 

dimento ì giurati resteranno 

proprio che si prevede durerà ! ro su cauzione di tre milioni 

Italia per bancarotta, dovrà 
rispondere di 99 capi di accu­
sa e, fra l'altro, di essersi im­
possessato indebitamente di 
45 milioni di dollari. Ma. fin 
dalla prima seduta di ieri, al­
la quale si è presentato con 
aria tranquilla e in buone con­
dizioni. si è dichiarato inno­
cente. 

La Drima fase del procedi­
mento. come prevede la legge 
americana, sarà dedicata alla 
scelta dei giurati, undici ef­
fettivi e sei supplenti. La se­
lezione. dovrà essere conclu­
sa al massimo fra due giorni. 
avviene fra 200 candidati che 
ieri il giudice istnittorc Grie 
sa ha presentato all'accusa. 
alla difesa e all'imputato. A 
cia.scuno sono state poste del 

completamente Isolati, vivran­
no In un albergo, non potran­
no leggere giornali, né vede­
re o sentire radio o televisio­
ne. Questo per garantire al 
massimo che non vengano in­
fluenzati da elementi estranei 
al dibattimento, ma anche per 
evitare minacce o attentati. 
Ogni giurato percepirà una 
paga dì 210 dollari a settima­
na per il primo mese del pro­
cesso e di 245 a partire dal 
secondo mese. 

E veniamo all'imputato, il 
bancarottiere di Patti, il Mi­
chele Sindona misteriosamen­
te scomparso in estate e al­
trettanto :>tranamente riappar­
so ad ottobre. Sindona. o me­

di dollari, abita in casa della 
figlia e. per disposizione del 
giudice Griesa. viene sorve­
gliato 24 ore su 24 da una 
scorta armata. 

La vicenda che ha portato 
Sindona sul banco degli impu­
tati ebbe inizio ne! '72. quan­
do acquistò il 22 per cento del­
le azioni della Franklin Bank 
di Long. Island. Nell'awiare 
l'operazione annunciò agli 
azionisti un < brillante futu­
ro ». Ma. appena due anni do­
po ci fu il crak. Secondo l'ac­
cusa Sindona avrebbe dirot­
tato i 45 milioni di dollari in 
parte verso banche italiane da 
lui controllate e in parte per 
speculazioni sul mercato dei 
cambi, corrompendo a questo 
scopo, collaboratori e funzio 

i nari. 

http://har.no

